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Il regista, domenica pomeriggio, colpito 
da una ̂ insufficienza respiratoria acuta» 
Un malore che si somma ai danni provocati 
(Mictus dello scorso 3 agosto 

Lo tiene in vita un respiratore automatico 
Tac e elettroencefalograirimi «non interpretabili» 
Preoccupano anche le condizioni di salute 
già precarie, di sua moglie, Giulietta Masina. 
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Federico Fellini è in coma profondo 
f » • * 3 

I medd: «Là situazione è drammatica, non resta che sperare» 
Federico Fellini è ricoverato, in stato di coma, nel re­
parto rianimazione del Policlinico Umberto 1 di Roma. 
1 medici definiscono le sue condizioni «gravissime». Il 
grande regista, nel tardo, pomeriggio di domenica, è. 
stato colpito da una «insufficienza respiratoria acuta». 
Un malore che ora si somma ai danni provocati.dal­
l'ictus dello scorso 3 agosto. Preoccupano anche le 
condizioni di sua moglie Giulietta Masina. • 

FABRIZIO ROljICQNEf'. 

• • ROMA. \ Un respiratore au- j 
lomatico aiuta Federico Fellini, 
a restare in questo mondo. Il . 
regista è in coma. Vi è entrato 
domenica, a causa di una «in- -
sufficienza respiratoria acuta», 
alcuni minuti dopo le 18, e da r 
allora non ha più ripreso cono- V 
scenza. 1 medici stanno cer-j 
cando di capire come sia^pos-
sibile aiutarlo, definiscono le . 
sue condizioni «gravissime e -'• 
drammatiche», e ammettono 
che non è.facile stabilire un • 
quadro clinico precìso, poiché ;•. 
occorre anche tener conto dei ' 
guai già provocati dall'ictus -' 
dello scorso 3 agosto. " • :•"_ 

La Tac non fornisce indica- ', 
zioni utili, come pure I due : 
elettroencefalogrammi, • che > 
mandano «segnali dì depistage 
gio impossibili da interpreta- ' 
re». Alcuni medici ragionano ' • 
sul caso parlando al passato, « 
come se Fellini fosse già dece- *' 
duto. E aggiungono: «Se il suo '.'• 
forte cuore resiste e lo aiuta a "• 
superare questa tremenda cri- ° 
si. non sappiamo davvero va­
lutare la portata dei danni ce- ' 
rebralì...». •• .>>. ., —^ 

Fellini è in un box del repar­
to «rianimazione» del Policlini­
co UmbertoI.Quattroagenliin • 
borghese sorvegliano il lungo 
corridoio buio', dove e facile 
inciampare per via dei cavi 
delle telecamere. Molti Uggì ef­
fettuano collegamenti in diret­
ta. 1. fotografi,-'invece, dopo 
aver accertato l'inaccessibilità 
di ogni finestra e porta-finestra, 
sono appostati in attesa di Giu­
lietta Masina, la moglie del re­
gista. Gira voce' che la signora , 
Masina sia giunta qui di nasco­
sto. Verso le 14,30, alcuni l'han 
vista uscire, disperata; in lacri­
me, dalla sua abitazione di via , 
Margutta: e anche le sue con-. 
dizioni di salute, già precarie, • 
destano grande apprensione. 
La sorella Mafiolina: «Se do­
vesse accadere una cosa brut­
ta a Federico, non so se Giu­
lietta soprawiverà al dolore.-». 
,-Cavarc .qualche .notizia al 

professor Turchetti, .medico di 
famigli»" non é facile. Appare • 
teso, emozionato, e digrigna i 
denti quando un cronista gli ' 
chiede: «Ma professore... A co- •' 
sa è dovuto questo malore che ' 

Tra gli amici e i vicini fli'casa •,'. 
«Da 50 anni chiacchiero con lui» 

Un ragazzo 
in 'Aaa Margotta 
«Ditemi comg sta» 
In via Margutta, a Roma, abita dall965 Federico Felli­
ni. E la notizia della sua ultima crisi ha messo in agita­
zione tutta la strada. Un "mercante d'arte": «Vuole fare 
un film sulla storia di mio padre, me lo ha detto mille 
volte». E un ragazzo: «Diventerò un grande come lui». 
Un gallerista racconta lo strano caso della «prima scul­
tura felliniana». E un vecchio pittore regala il racconto 
«La mia lunga amicizia con Federico Fellini». 

~ CLAUDIA ARLETTI 

• • ROMA. ' La casa di Fede- • 
rico Fellini è in via Margutta, 
strada silenziosa e celebre di ' 
gallerie d'arte e di botteghe. 
Il palazzo ha un atrio impo­
nente. E due custodi con no­
mi di fiaba, Gasperina e Zelfi- ' 
no, vigilano sul via vai dei cu­
riosi e deglj amici. Lei avrà 60 , 
anni, lui qualcuno di più. Co­
noscono il «dottore» e la «si­
gnora» da quasi un quarto di 
secolo. Lei racconta: «L'ho vi­
sto pochi giorni fa, sulla se-, 
dia a rotelle. Mi ha detto: 
•Gaspara, come andiamo?». ' 
Faceva male al cuore, cosi • 
pallido, con una vocina. E 
adesso...». • * • • - -<- • ' 

Adesso, alle sei del pome­
riggio, lui è in ospedale. Giu­
lietta Masina, invece, è nel r 
suo appartamento, in questo -
palazzo antico. Ci sono, con ' ' 
lei, la sorella, un'amica, qual- ' 
che altro parente. «Ho passa­
to una notte tremenda», ave- ' 
va confidato a Zelfino, verso 
mezzogiorno, «Federico sta * 
molto male, di nuovo». Poi 
era uscita, persottoporsi-alla , 
terapia giornaliera cui è co- ', 
stretta ogni giorno, da quan­
do, anche lei, è stata ricove- '•> 
rata in ospedale. Al ritorno, si • 
èchiusaincasa. .. >• 

La signora Gasperina sorri- -
de con dolcezza: «Il dottore'è 
una persona alla mano, sem- ' 
ora proprio che non si senta 
importante. Certe volte mi "-
commuovo ' ancora, ripen- • 
sando a quando Zelfino era •< 
in ospedale e lui è andato a '"• 
trovarlo. Le infermiere e i me­
dici hanno fatto di tutto per . 
avvicinarlo: Alla fine, quando.. 
il dottor Fellini è andato via, ; 

tli altri malati guardavano -
élfino come se fosse chissà « 

chi, una celebrità». - • - ,.->--•"' 

Proprio di fronte al palazzo, 

c'è la galleria «Margutta 9», di 
Roberto Alessandri, «mer­
cante d'arte e acrobata», cioè 
stuntman cinematografico. 
Davanti alla porta ha siste­
mato una panchina in ferro. 
Spiega:. «Quando Federico 
stava bene, sedeva proprio 
qui. Chiacchieravamo per 
ore. Di cinema, naturalmen­
te. Mi avrà fatto raccontare 
duemila volte la storia di mio 
padre. Diceva: nel prossimo 
film questa scena la devo 
mettere a tutti i costi». Salta 
fuori che la storia è proprio 
curiosa. Risale agli anni del­
l'occupazione nazista. 11 pa­
dre di Roberto Alessandri, 
oggi ottantenne, allora era 
un giovanotto robusto, «l'uo­
mo più forte del mondo». Du­
rante un rallestramentò, ri­
schiando di essere deporta­
to, sfidò un ufficiale tedesco 
a braccio di ferro: «Una spe­
cie di duello, parola d'onore. 
E l'accordo era preciso: se 
avessi vinto, mi avrebbe la­
sciato andare. Vinsi davvero. 
Il tedesco si arrabbiò, all'ini­
zio. Rovesciò anche il tavolo. 
Ma poi mantenne la promes­
sa e io fui libero». Il figlio ripe­
te: «Questa storia al maestro 
è sempre piaciuta. "La metto 
nel prossimo film", mi ha 

•detto». 
** • 

Galleria Vittoria, civico nu­
mero 103. Il proprietario si 
chiama Enrico Todi ed è un 
amico di Fellini, un amico di 
vecchia data: «E venuto ad 
abitare in questa strada nel 
1965, e la mia famiglia era 
già qui da decenni...». Ha 
ascoltato, come tutti in via 
Margutta, ogni tg: «Si deve 
salvare, è una persona deli­
ziosa». E racconta, anche lui, 
un episodio stravagante, che 
risale a pochi mesi fa: la sto-

II medico 
personale di 
Federico 
Fellini, • 
Gianfranco 
Turchetti e, 
sotto, il regista 
all'uscita - , 
dalla cllnica 
per una -
visita a 
Giulietta 
Masina; 
durante il suo 
ricovero 
all'Ospedale di ' 
Rimin! e in una 
affettuosa -, 
caricatura di 
Mino Za 

ha colto il maestro?». 
Fellini, domenica, ha avuto 

una giornata piuttosto faticosa., 
Gli capitava spesso, negli ulti- , 
mi tempi. La colazione - nel 
reparto di «neurologia» del Po­
liclinico, dove era slato trasferi­
to, proveniente da un centro di 
riabilitazione di Ferrara, una 
settimana fa - gli è stata servita 
alle nove. Fellini, che pure ave­
va grandi difficoltà motorie, a 
causa della paresi che lo aveva 
aggredito alla parte sinistra del 
corpo, ha letto come al solito i ' 
giornali; poi, li ha commentati 
con la sua ormai celebre ami­
ca infermiera, Dorina. Verso le 
undici, alcuni esercizi di fisio­
terapia prescrittigli dal profes­
sor Fieschi e. inatteso, un invi- . 
to a pranzo: nel ristorante «La 
bersagliera», con sua moglie. 

Lui s'è presentato in carroz- , 
zella, felice. Si sono tenuti per 
mano tutto il tempo. Sorrisi e 
programmi per il prossimo 30 
ottobre, giorno in cui ricorre il ' 
50esimo anniversario delle lo­
ro nozze. Ecco, per quel gior­
no, il maestro sperava di esse­
re già dimesso. Un medico era 
addirittura stalo incaricato di 
mettere a punto un program­
ma di riabilitazione «casalin­
go». Fellini, come capita a mol­
ti pazienti, aveva fretta di la-. 
sciare l'ospedale, e si esercita­

va. Basti pensare che giovedì 
scorso, sempre in carrozzella, 
il regista è uscito per andare di 
mattina, in libreria, e nel po­
meriggio, nel suo studio..-. • : . 
• Da Rimini, la sorella Madda­

lena, si rammarica: «Ma come? 
come è possibile se tutti dava­
no per scontata la sua ripre­
sa?...". • «-

I cronisti in attesa fuori la sa­
la di rianimazione chiedono: 
ma come e stato curato, come 
viene curato il malato? Improv­
visamente, comincia a circola­
re una strana storia di farmaci, 
detti «neurotropi», sommini­
strati a! malato: ci spiegano 
che questi «neurotropi», ridu­
cendo il metabolismo delle 
cellule cerebrali, e mandando 
quindi in «letargo» i «neuroni», 
possono di conseguenza ridur­
re lo stato di veglia in maniera 
del tutto imprevista. È una que­
stione per medici, chiaro, ma i 
medici interpellati nicchiano, 
fanno spallucce. • • • .< . , 

Un altro farmaco, un antie­
pilettico, viene ordinato in tut­
ta fretta nella farmacia del Va­
ticano: in Italia è commercia­
lizzato solo in pasticca, non in 
fiale iniettabili. Servirà? ... « . 

Occorre avere pazienza. An­
che se Turchetti, il medico di 
famiglia, verso sera esce e, 

commosso, stravolto, con voce 
tremante, ricòrda il suo amico, 
«genio come solo il nostro Ri­
nascimento ne aveva cono- . 
sciuti...», «un regista inarrivabi­
le che non poteva fare a meno 
del cinema..,», «...tanto che sta­
va lavorando a uno spot com­
missionatogli - dal ministero . 

. della Sanità, avrebbe dovuto . 
affrontare i problemi del mala­
to...». • ; ' • ' - - . 

Nessuno riesce a vedere Fel­
lini. Infermieri premurosi lo de-

' scrivono intubato, che giace < 
nella sua lettiga infilata dentro 
il box, e ce lo immaginiamo 
tutti, e tutti abbiamo brividi. Il -
regista Ettore Scola prima 6 ve-

' nuto a chiedere di poterlo al­
meno sbirciare, ma gli infer­
mieri sono slati decisi nel ri­
spondergli no. Dicono no an­
che a Franco Zeffirelli. E lui, 

: piangente: «Federico 6 ancora 
vivo, ma ormai, lo so, non c'è 
più niente da fare...». • 

Alle 21, il professor Gaspa-
retto, primario del reparto «ria­
nimazione», detta il suo perso­
nale bollettino: «Non possiamo 
far altro che sperare». - • 

Arrivano cameramen della 
1 televisione spagnola, messica­

na, francese, tedesca, c'è la la 
Bbc, c'è la Cnn. È notte. Il 
mondo veglia su Federico Fel­
lini. • . - •. 

ria della «prima, e per ora 
unica, scultura di Fellini». Era 
aprile. Dalla Bulgaria era 
giunto a Roma un artista di 
nome Ciapkanov, uno scul­
tore molto noto nel suo pae- ' 
se. «Lo presentai a Federico. 
Si piacquero subito. E nel gi-, 
ro di poche ore Federico, che 
non ha mai voluto posare per 
nessuno scultore, a Ciapka­
nov disse di si. lo ero stupe­
fatto». - • 

«Ciapkanov, finché è rima­
sto in Italia, si faceva chiama­
re Ciappi. Giorgio Ciappi. Fe­
derico scherzando lo defini­
va «il sofiòla». Ha posato per 
lui, nello studio, per tre matti­
ne di seguito. Ogni giorno, 
puntualissimo, arrivava e si 
metteva in posa». Era tran­
quillo? «SI, si, proprio pazien­
te e molto dignitoso. Non ha 
nemmeno voluto vedere il 
busto, finché Ciappi. cioè 
Ciapkanov, non gli ha an­
nunciato che.aveva finito». 
Ricordo che allora Federico 
lo ha guardato a lungo senza 

dire una parola. Poi con una 
mano ha accarezzato lieve­
mente la scultura, sempre in 
silenzio». 

* * * . '. 
Alle sette di sera, mentre Zel­
fino e Gasperina stanno per, 
chiudere il portone, irrompe 
nell'atrio un ragazzo in ca­
nottiera e blueiens. Ha un 
berretto «americano», con la 
visiera, e uno sguardo pulito, 
di bambino: «Come sta il 
maestro? Ci sono novità?». 
Poi racconta di essere un 
«aspirante artista». Cerca la­
voro, non ha soldi, sussurra: 
«Un giorno sarò anch'io un 
grande». Va nella galleria di 
fronte. Gli danno tanti consi­
gli e'un indirizzo: «Di' che ti 
mandiamo noi, vedrai che 
qualcosa da fare te lo trova­
no». 

* m • , * 

In via Margutta, in un appar-' 
lamento pieno di quadri e 
velluti, abita un vecchio gen­
tiluomo di nome Nino Zani- ' 
ni. «Conosco Federico dal 
1940, eravamo due ragazzini 

pieni di speranze», comincia 
a raccontare. È un pittore ca­
ricaturista, ha 86 anni, e fir­
ma le sue opere «Nino Za»., 

. Fa strada agli ospiti tra i diva­
ni e te tele, poi apre anche lo 
studio. Mostra un racconto, 
che ha scritto qualche anno 
fa. Titolo: «La mia lunga ami­
cizia con Federico Fellini». t 

Il racconto è delicato, te­
nue. Finisce cosi: Mi capila 
spesso di vedere per via Mar­
gutta qualche attore straniero, 
di quelli tanto famosi da sem­
brare immaginari, che scruta 
la scombinata numerazione 
della strada. Vorrei dirgli: 
'Cerca Fellini? È un mio ami­
co, l'accompagno". Poi lascio, 
andare e continuo per la mia • 
strada pensando al successo 
di Federico... Chi lo avrebbe 
detto al tempo? Però, da quel 
capoccione tutto occhi e ca­
pelli qualcosa di grosso me lo 
aspettavo. Ma non nel cine­
ma, pensavo a un celebre 
scrittore oaun grande carica­
turista". . . . . . . 

3 agosto, il primo brivido 
«Federico è gravissimo... » 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ONIDE DONATI 

M BOLOGNA. «Federico è in 
ospedale, gravissimo». È il po­
meriggio del 3 agosto, un gior­
no caldo con mezza redazione 
in ferie e l'altra metà che sogna 
il mare. LI per II quel «Federi­
co» pronuncialo con voce tre­
mante dall'addetto stampa del 
Comune di Vimini non suona 
chiaro: «Fed' Meo chi?.,.». Felli­
ni, si, era Fellini il malato gra­
vissimo che poco prima delle 
16 un'ambulanza trasportava a . 
sirene spiegate nel pronto soc­
corso dell'ospedale di Rimini. 
Comincia l'ansia per il grande 
regista, per il maestro del cine­
ma che ha regalato all'umani­
tà immagini ineguagliabili. Sta 
male sul serio. Fellini. Incredi­
bili, quasi un segno del desti­
no, le circostanze nelle quali il 

regista viene sfiorato dalla 
morte: riposa in un letto al ter­
zo piano del «suo» Grand Hotel 
nella «sua» Rimini reduce da 
un difficile intervento chirurgi­
co al cuore subito in Svizzera. 
Giulietta Masina, la moglie, l'a­
veva salutato proprio il giorno 
prima per tornarsene a Roma. 
E una cameriera ad accorgersi 
provvidenzialmente che dalla 
stanza del maestro provengo­
no flebili richieste d'aiuto. 
Scattano tempestivi 1 soccorsi, 
e in un batter di ciglio Fellini è 
sotto la Tac, che emette una 
diagnosi da brivido: ictus cere­
brale con emiparesi nella par­
te sinistra del corpo. Si precipi­
tano a Rimini giornalisti e foto­
grafi, parenti e amici. Prima di 

sera arriva anche il medico 
personale Gianfranco Turchet­
ti, che si farà poi carico con 
squisita cortesia dei rapporti 
con la stampa. - . . . 

Fellini viene ricoverato in 
una stanzetta singola al quarto 
piano, «Medicina donne», affi­
dato alle cure del professor 
Angelo Corvetta, «proletto» da 
vigili urbani e guardie giurate 
che però non riescono mai a 
chiudere tutti i «buchi» della 
grande struttura sanitaria e 
coccolato da un nugolo di in­
fermiere, alcune delle quali di­
venteranno leggenda per via 
della loro «grazia, bellezza e 
sensibilità». Tempra forte quel­
la dell'Illustre Malato. Non per­
de mai conoscenza, in qual­
che modo comunica conti­
nuamente con i giornalisti o 

agitando arrabbiato il braccio 
durante i trasferimenti dalla 
stanza alla Tac e viceversa o 
per mezzo di bigliettini affidati * 
al suo medico. Un assedio, '• 
quello intomo al suo letto, con '. 
la tribù degli inviati costretta ' 
ogni giorno a inventarsi l'arti­
colo sulla base di un bollettino 
medico. Molte le scivolate nel 
cattivo gusto e una degenza 
osservata impietosamente dal 
buco della serratura, giornalisti * 
travestiti da medici che violano 
la riservatezza del malato, fo­
tografi scovati nella Tac. Ecco 
allora la storia della «conver­
sione» (un classico, dopo Gut-
tuso) per la visita del cardinale 
Achille Silvestrini, - vecchio 
amico di famiglia che «incari- ; 
ca» una dottoressa di recitare ' 
ogni giorno tre Ave Maria al -
cospetto del malato. La dotto­

ressa esegue e parla, parla... 
Racconta anche che Fellini do­
po il rito le chiede: «Hai finito? 
Allora adesso vai via che sen­
nò tiro tanti di quei moccoli da 
annullare l'effetlo delle pre­
ghiere». Battute che denotano 
buon umore, nel letto non c'è 
solo l'infermo, ma il malato 
che con tenacia vuole tornare 
a vivere e momentaneamente 
si rassegna a recitare «la parte 
del paziente». * - •. i 

Arrivano tutti all'ospedale," 
pochi al capezzale. Disco ver­
de due volte al giorno per l'a­
mico del cuore Titta Benzi, che 
puntualmente se ne esce dalla 
stanza con esagerati racconti 
su infermiere prosperose e po­
tenzialmente •- ' «disponibili». 
Giulietta Masina è sempre 11, 
minuta, nervosa, torturata scn-

Eredità contesa 
Denunciato 
l'arcivescovo 
di Monreale 

Un esposto alla procura della Repubblica di Palermo è stato 
presentato dalla signora Giovanna Raccuglia, 62 anni, con­
tro l'arcivescovo di Monreale, Salvatore Cassisa (nella foto), 
per una vicenda legata a un'eredità di un miliardo e 400 mi­
lioni di lire. Secondo la denunciarne, tre mesi pnma di mori-
re, un suo parente, Baldassare Miceli, funzionario del Banco 
di Sicilia, fece testamento indicandola come unica erede dei ' 
suoi beni. In precedenza Miceli aveva fatto un altro testa­
mento nominando amministratore del patrimonio monsi­
gnor Cassisa che, secondo la denunciarne, avrebbe versato 
denaro e titoli allo lor, la banca del Vaticano. La signora 
Raccuglia sostiene che più volte sia Miceli, quando era in vi­
ta, sia lei stessa avrebbero sollecitato monsignor Cassisa, 
senza successo, a rendere conto dei beni che aveva ammini­
strato per conto del funzionario del Banco di Sicilia. La de­
nunciarne sostiene ancora che Cassisa avrebbe indotto Mi­
celi, quando questi lo nominò amministratore dei suoi beni, 
a scrivere ne! testamento che «la mia disposizione non sia 
revocata, ma piuttosto che mantenga il suo pieno valore an­
che se dovessero intervenire ulteriori mie disposizioni in da­
te successive». 

Occupate 
le sedi 
di tre Ordini 
dei medici 

Le sedi degli Ordini dei me­
dici di Caserta, Reggio Cala­
bria e Teramo sono state oc­
cupate dai medici addetti ai 
settori di guardia medica e 
medicina dei servizi. Il presi-

' dente della Federazione na-
« » » » » ^ « « « " zionale degli Ordini dei me­
dici. Danilo Poggioli™, ha dichiarato di condividere le ri­
chieste dei colleglli. In una nota inviata ai presidenti dei tre 
Ordini occupati, Danilo Poggiolini ha reso noto che la Fede­
razione «continuerà a sostenere nelle sedi parlamentari e 
governative la necessita' di correggere il provvedimento di 
modifica al decreto 502 per garantire i diritti e le aspettative 
di lavoro dei medici interessati». . . 

Cooperazione 
Nuova richiesta 
di autorizzazione 
perCraxi 

Una nuova richiesta di auto­
rizzazione a procedere per 
l'ex segretario del Psi Bettino 
Craxi nella quale si ipotizza­
no i reati di concussione e 
violazione del finanziamen-
lo pubblico dei partiti è stata 

«••»»»»»»»»»»̂»*»»»»»»»»»»»»»»"»"»»»»»" sollecitata dal pm romano 
Vittorio Paraggio nell'ambito dell'inchiesta sulla coopera­
zione. A Craxi si contestano tangenti per oltre 3 miliardi di li­
re richieste agli imprenditori in cambio dei lavori per la rea­
lizzazione di strutture pubbliche in diversi paesi de! Sud 
America, dell'Africa e del Sud-Est asiatico. In pratica con la 
richiesta di autorizzazione a procedere il magistrato fa un 
punto delle indagini sulla Farnesina, con particolare riferi­
mento alla direzione dell'ex ministro socialista Gianni De 
Michelis.asuavoltacoinvoltonell'inchicsta). . 

" Germano Maccari, sospetta­
to di essere stato uno dei 
carcerieri di Aldo Moro, ha 
chiesto al tribunale della li­
bertà la revoca del provvedi­
mento di custodia cautelare 
emesso contro di lui dal Gip 
Claudio D'Angelo. Assistito 

dal professor Tommaso Mancini, Maccari sosuene nel ricor­
so l'infondatezza delle accuse di strage, associazione sov­
versiva, sequestro e omicidio di Aldo Moro e altro contesta­
gli subito dopo l'arresto. Riferendosi, infatti, alle dichiarazio­
ni rese sia al Pm Franco tonta sia al Gip Claudio D'Angelo, 
Mancini sottolinea nel ricorso che nei confronti di Maccari 
non sono state raccolte né prove né indizi che giustifichino 
l'ordine d'arresto. 11 tribunale della libertà per il momento 
non ha ancora stabilito quando si terrà l'udienza. Tuttavia la 
decisione potrebbe essere presa entro la settimana in corso. 
Quanto all'inchiesta, scarse indiscrezioni trapelano sia negli 
ambienti del palazzo di giustizia sia tra gli investigatori sugli 
elementi che avrebbero determinato il coinvolgimento di 
Maccari nella vicenda Moro. Ce chi parla di indicazioni pre­
cise fomite da un ex brigatista rosso, «ora detenuto», che 
avrebbe riconosciuto, pare anche attraverso una foto scatta­
ta prima dell'arresto, in Maccari una persona «non estranea» 
alleBr. . . 

Il «quarto uomo» 
del caso Moro 
chiede 
la scarcerazione 

Ortolani: 
«Andarono 
ai partiti 
i soldi Sophilau» 

La «Sophilau», la famosa so­
cietà che fece da interme­
diaria per far vendere all'Ita­
lia. dall'Arabia Saudita, qua­
si centomila banli di greggio, _ 
sarebbe stata di proprietà' 

_ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ d e | finanziere Mach ai Palm-
»»»"»»»"̂ »"̂ »"""'»»"»»»»̂ »"̂ »»— Stein, legato al Psi. Lo ha det­
to ieri il finanziere Umberto Ortolani davanti alla Corte d'as­
sise di Roma per il processo contro la P2. Ortolani, legato a 
Gelli e al Vaticano, parlando dello scandalo Eni-Petromin 
che fruttò alla «Sophilau» miliardi e miliardi, ha spiegato, in ' 
una lunga deposizione, che quei soldi furono poi versati in 
Svizzera sui conti dei partiti italiani di governo. Ortolani ha 
anche parlato dell'ex ministro socialista Rino Formica e dei. 
documenti sull'Eni-Petromin resi noti da Francesco Cossiga. 
La corte ha chiesto di togliere tutti g!i«omissis» sulla vicenda. 

«Leggo sulla stampa di esse­
re destinatario di un avviso 
di garanzia che non ho rice­
vuto, in relazione alla vicen­
da del fallimento dell'Atp di 
Padova». L'ingegner Franco 
Busetto, per alcuni anni rap-

~ " ~ " ~ " " — ^ ™ " " " — " presentante della minoran­
za nel consiglio d'amministrazione dell'azienda di trasporto 
pubblico padovana, si «fortemente stupito e sorpreso» per la 
«notizia» pubblicata da alcuni giornali e smentita ieri dallo 
stesso magistrato che si occupa dell'inchiesta, il Pm padova- -
no Stuccilli. «Pieno affetto e stima» a Franco Busetto, che 
•pur non avendo ricevuto avvisi di garanzia si è trovato con 
foto e titoli nei giornali frammischiato al lunghissimo elenco 
degli arrestati e degli indagati», viene dal segretario regiona­
le del Pds, Elio Armano, une dopo aver ricordato che il parti­
to della Quercia «ha accolto positivamente la notizia dell'in­
chiesta sul crac del'Atp» sottolinea come «il Pei e poi il Pds è 
slato in questi anni - e ben prima delle attuali attenzioni del­
la magistratura - l'u nica forza che si è battuta contro una ge-
slion e un disastro annunciato e scientemente coltivato dai 
vecchi poteri e dalle lobbies legate a filo dopio alla De e al 
Psi padovani». . 

GIUSEPPE VITTORI 

Nessun «avviso» 
a Busetto • 
per l'inchiesta 
sull'Atp di Padova 

za pietà dai flash. Fanno capo­
lino Tonino Guerra e Sergio 
Zavoli. poi compare il ciclone 
Benigni, e Fellini commenta: 
«Aiuto, chiamate la neuro, lui 
si che 6 da ricoverare». «L'ho vi­
sto proprio bene, per me tra 
poco può tornare a giocare a 
hockey», assicura l'attore. Ève-
ro, Fellini migliora, e la pro­
gnosi viene sciolta il 10 agosto. 

Si può già cominciare a ra­
gionare sui futuro, sulla riabili­
tazione. Turchetti si dice spe­
ranzoso che il regista potrà re­
galare ancora il suo genio al 
mondo. Intanto i giornalisti in­
sistono nella loro «veglia». Un 
giorno Fellini, forse sperando 
di liberarsi dalla loro attenzio­
ne, accetta di nspondere attra­
verso il professor Turchetti a 
una serie di domande scritte. 

Una bella intervista nella quale 
esprime l'intenzione di fare un 
film sulla sua malattia. È anche 
l'intervista che crea il mito di, 
Dorina, trentunenne infermie­
ra privata rumena di «bellezza 
e grazia celestiale» tali da far 

.dimenticare al maestro di es­
sere malato. Il 20 agosto, 
quando Fellini lascia l'ospeda­
le di Rimini per proseguire la 
riabilitazione a Ferrara, vorreb-

. bc con sé la ragazza, ma non 
fa i conti con un marito geloso 
per niente contento dei rifletto­
ri puntati sulla consorte. Pa­
zienza, Fellini • è comunque 
contento e commosso quando 
lascia l'ospedale: «Parto con • 
un bellissimo ricordo e un arri­
vederci a presto in occasioni 
più liete», scrive in una lettera 
al sindaco Giuseppe Chicchi. I 
rimmesi l'aspettano. 


